
DECALOGO  
della

1  |  la ciclofficina è di tutt3 
Ogni persona è benvenuta, qualun-
que sia genere, provenienza, età, 
abilità, corpo, orientamento, reddi-
to o livello di esperienza.

2  |  non si nasce imparat3
Qui non esistono domande stupide. 
Si impara e si diventa ciclAbili insie-
me, con pazienza, ascolto e rispetto 
dei tempi di ciascunə.

3  |  riparare è  
condividere potere

La conoscenza tecnica non si custo-
disce: si trasmette. Chi sa fare qual-
cosa lo spiega, senza ruoli, gerarchie 
né atteggiamenti paternalistici, per 
condividere e accrescere saperi d’u-
so e pratiche.

4  |  nessuno spazio per sessismo, 
razzismo, abilismo, omole-
sbobitransfobia e classismo

La ciclofficina è uno spazio libero da 
discriminazioni, molestie, battute op-
pressive e comportamenti escludenti.

5  |  a ciascunə il proprio 
corpo e la propria bici

Ogni corpo ha diritto alla mobilità, 
alla cura, alla sicurezza e al piacere 
di pedalare. Nessun modello di for-
za, performance o “normalità” è mi-
gliore, preferibile o da imporre.

6  |  il consenso vale anche 
nello spazio di lavoro

Prima di toccare la bici, gli strumen-
ti o il corpo di qualcunə, si chiede. Si 
rispettano confini, pronomi, nomi e 
autodeterminazione.

7  |  autogestione e 
responsabilità collettiva

Lo spazio vive grazie alla cura condi-
visa: si partecipa, si pulisce, si rimet-
te a posto, si decide insieme.

8  |  accessibilità  
prima di efficienza

Linguaggio chiaro, strumenti con-
divisi, tempi non competitivi, at-
tenzione alle esigenze diverse: non 
siamo un negozio, ma una cicloffici-
na inclusiva che non lascia indietro 
nessunə.

9  |  riparare biciclette, 
rompere gerarchie

La meccanica non è territorio ma-
schile, esperto o esclusivo. Smontia-
mo bulloni e stereotipi con la stessa 
determinazione.

10 | 	pedalare è pratica politica
La bici è libertà, ecologia, autonomia, 
riappropriazione dello spazio urba-
no e alleanza tra lotte. La ciclofficina 
è un luogo dove costruire mondi più 
giusti, una ruota alla volta.


